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Le manette ai polsi dei presidenti delle Casse di Risparmio di Perugia e Terni 

Scandalo falcasse: gli arresti in Umbria 
scoprono le «cittadelle» chiuse delle banche 

Giuseppe Guerrieri, docente ed ex-preside della facoltà 
di agraria è stato arrestato ieri alle 7.30 nel capoluogo 

PERUGIA Un uomo che 
« conta ». Intellettuale di 
prestigio, legato al potere 
democristiano; Giuseppe 
Guerrieri, arrestato ieri mat­
tina alle 7.30 a Perugia e su­
bito dopo trasferito al carce­
re di Santa Scolastica, può 
essere definito cosi, in due 
battute. 

L'accusa è gravissima: cor­
responsabile, assieme ad al­
tre 49 persone (fra cui il 
precidente della Cassa di 
Risparmio di Terni) dello 
scandalo dei cosiddetti « fon­
di bianchi ». Quei finanzia­
menti. cioè, erogati dalla I-
talca.sse, attraverso le casse 
di risparmio ad essa collega­
to, in violazione delle regolari 
norme creditizie. Per esem­
pio: inesistenza di garanzie 
da parte dpi beneficiari. 

Ma torniamo a Guerrieri e 
alla sua figura. Docente pres­
so la facoltà di agraria da 
ormai moltissimi anni e per 
un lungo periodo preside del­
la facoltà stessa, egli è uomo 
legato da tempo anche al 
mondo della finanza. Presi­
dente della Cassa di Rispar­
mio di Perugia dal '79 non 
abbandonò mai nemmeno « il 
proprio potere universita­
rio»: tanto è vero che nel '77 
si fece anche il suo nome 
come possibile rettore del­
l'Università di Perugia. 

Il suo « prestigio :>. eviden­
temente indiscutibile in certi 
ambienti, lo ha portato re­
centemente (la notizia è uffi­
ciosa) ad essere inserito an­
che nella terna di possibili 
nuovi, si fa per dire, presi­
denti della Cassa di rispar­
mio di Perugia presentata 
dalla Banca d'Italia per il 

rinnovo di questa carica. 
Il mandato del dottor 

Guerriri inratti era scaduto 
da tempo e sì cercava un suo 
sostituto. Quando ci si è tro­
vati a scegliere non si è po­
tuto escogitare niente di 
meglio che riproporlo, come 
successore di sé stesso. 

Ieri mattina poi la « bom­
ba »: implicato nello scandalo 
Italcasse. Perugia è stata 
percorsa dallo scandalo. Ab­
bandonato il dibattito sulle 
presunte responsabilità di 
Paolo Rossi in materia di 
« scommesse proibite » nei 
bar, per strada, la discussio­
ne si è spostata sui problemi 
finanziari, sulla gestione delle 
banche, sulle responsabilità 
del dottor Guerrieri. 

Sarà la magistratura a sta­
bilire se le accuse lanciate 
nei suoi confronti corrispon­
dono sul serio a verità, ma 
già si è creato un partito 
degli innocentisti, che anno­
vera tra gli altri il direttore 
generale della Cassa di Ri­
sparmio di Perugia. 

Subito dopo aver ricevuto 
la notizia dell'arresto, il dot­
tor Bambagioni ha infatti di­
chiarato: « Sono certo che 
Guerrieri non c'entra niente: 
faceva parte del consiglio 
dell'Italcasse solo da dieci 
mesi, cioè quando lo scanda­
lo era già scoppiato ». 

Al di là delle valutazioni 
sul personaggio e delle re­
sponsabilità penali che può 
avere o non avere, da questa 
vicenda scaturisce almeno li­
na lezione: le banche, queste 
« cittadelle » chiuse e incon­
trollabili del potere demo­
cristiano e parademocristia-
no, debbono aprirsi, la loro 

politica deve divenire traspa­
rente e leggibile dai cittadini, 
dalle forze politiche, dalle i-
stituzioni. 

Una vecchia battaglia del 
PCI torna quindi quanto mai 
attuale. In Umbria poi. ' da 
almeno due anni, i comunisti, 
gli amministratori locali, a-
vevano sollevato il problema. 
Avevano cercato di portarlo 
al centro dell'attenzione del­
l'opinione pubblica. 

La richiesta di riformare 
gli statuti, di rendere possibi­
le l'ingresso, all'interno dei 
consigli di amministrazione 
delle casse di risparmio, di 
forze sociali emergenti, la 
sollecitazione continua a rin­
novare, quanto prima, le ca­
riche scadute: qi lesilo è il 
pacchetto di proposte, patri­
monio dei partiti di sinistra, 
e delle istituzioni locali. Non 
c'è stato consiglio comunale 
delle città maggiori che non 
abbia votato mozioni che 
chiedevano ciò. Anche la Re­
gione aveva invitato più volfĵ  
a muoversi in una direzione 
di « correttezza, pulizia, tra­
sparenza s. 

Il comitato regionale del 
PCI. dal canto suo, in un 
lungo ed articolato documen­
to di qualche mese fa, pro­
poneva una « ridorma organi­
ca delle casìte » e l'inaugura­
zione di un nuovo rapporto 
con le istituzioni locali. I 
sindaci di Perugia e Terni, 
recentemente, sollecitarono 
un dibattito su queste que­
stioni. Sempre chiusa e 
scbgnosa la risposta della 
DC. che ha continuato a con­
siderare le banche una sorta 
di « cosa nostra ». 

Gabriella Medicei 

Nelle carceri ternane è finito Terenzio Malvetani uno de­
gli uomini più potenti della città - La «resistibile» ascesa 

TERNJ — I carabinieri hanno suonato alla 
porta di Terenzio Malvetani, poco dopo le 
quattro del mattino. Quando, ancora non 
del tutto sveglio, ha aperto, si è trovato di 
fionte un ufficiale: «Ci dispiace professore 
— gli ha detto cortesemente — ma dobbiamo 
arrestarla ». Ancora incredulo si è visto por­
gere il mandato di arresto, firmato dal giu­
dice Antonio Alibrandi, lo stesso che inda­
ga sui fondi « bianchi » dell'Italcasse, sullo 
scandalo dei fratelli Caltagirone. 

A quesio punto, il professore ha compre­
so che si trattava di una cosa seria e ha 
cercato di scagionarsi, come fa spesso, ri­
petendo. come fece quando gli arrivò la pri­
ma comunicazione giudiziaria, che lui face­
va sì parte del consiglio d'amministrazione, 
ma con un ruolo marginale e che in tutta 
questa stona non c'entrava affatto. 

Costretto a lasciare la tranquillità della 
sua casa di St»*oncone. si è ritrovato, prima 
delle sette, nelle carceri di via Carrara. Al­
le otto e trenta espletate tutte le formalità 
burocratiche. Terenzio Malvetani era un de­
tenuto come tutti gli altri, con la paura di 
essere trasferito da un momento all'altro 
a Roma. 

Un duro colpo per il «professore», uno 
degli uomini più potenti della città, uno 
che di buon grado ha accettato di incarna­
re il potere democristiano, assoggettandosi 
quindi, a tutto un modo di far politica, se­
condo una ricetta, 1 cui Ingredienti base 
finiscono con l'essere la corruzione e il clien­
telismo. 

Nel «calderone dello scandalo» è così fi­
nito anche lui, Terenzio Malvetani, presi­
dente della Cassa di Risparmio di Terni, 
pur essendo il suo mandato scaduto dal lon­
tano '73. come quello della Cassa di Narnl, 
come quello della stragrande maggioranza 
delle Casse di Risparmio d'Italia. 

Questo «incidente sul lavoro» potrà ave-, 
re anche altre conseguenze. Entro la fine 
del mese di marzo, il governo si è impe­
gnato a rinnovare tutte le presidenze sca­
dute. Malvetani non ha mai fatto mistero 
della sua speranza, tutt'altro che infondata, • 
di essere riconfermato, ma nelle sue attuali 
condizioni tutto gli diventa più difficile. 

Nella mappa del potere locale, la Cassa 
di Risparmio per i democristiani è il boc­
cone più ambita Basta pensare che il bi­
lancio 1979 registra depositi per 165 miliar­
di. Non c'è paragone con il bilancio dì nes­
suno degli enti locali. 

Quando, a metà del 1973. fu nominato 
presidente della «Terni». Terenzio Malve­
tani apparve all'apice della sua fortuna po­
litica. «Cronache umbre» gli dedicò un ar» 
ticolo con un titolo che. oggi, può appari­
re premonitore, basato su un gioco di pa­
role: «La resistibile .ascesa dì Malvetani». 
L'anno prima si era presentato come can­
didato al senato nel collegio di Terni. Pre­
se più voti di quanto era nel pronostici. 

Molto fu favorito dalla mancata ripresen­
tazione del candidato socialdemocratico, il 
prof. Pauselli, ma molto di più gli giovò, 
per tutti questi anni, avere azionato le le­
ve del credito, intessendo rapporti privile­
giati con artigiani, commercianti, piccoli im­
prenditori, coltivatori. L'elezione gli sfuggì 
così per un soffio. 

Diede allora la scalata alla presidenza 
della «Terni». Il suo slogan fu: «Un ter­
nano alla presidenza della Terni». Questa 
volta l'impresa gli riuscì. Sì era allora a 
metà 1973 e la concentrazione di tanto po­
tere nelle mani di un solo uomo (era an­
che presidente del Medio Credito umbro) 
Tu in un certo qual modo giustificata dal 
fatto che il mandato di presidente della 
Cassa dì RisDarmio era scaduto e che quin­
di se ne sarebbe dovuto andare da lì a poco. 

Promise che avrebbe risanato il bilancio 
delle acciaierie, con i risultati che tutti co­
noscono. Il giorno del suo Insediamento an­
nunciò che avrebbe fatto della maggiore 
industria umbra «una grande famiglia». 
Si trovò però a che fare con figli piuttosto 
insofferenti e i contrasti esplosero quando. 
e non era passato molto tempo, si dichiarò 
favorevole allo scorporo del famoso repar­
to DCC. • • 

Dovette ben presto lasciare la scomoda pre­
sidenza della «Terni» e tornare a fare il 
presidente a tempo pieno della Cassa di 
Risparmio godendo anche del privilegio di 
essere consigliere dell'Italcasse, carica dalla 
quale si dimise quando già lo scandalo era 
montato. Forse gli gioverà sapere che ana­
loga sorte è toccata a tutti i suoi colleghi. 

In fondo più che la persona, in questa vi­
cenda, è chiamato in causa il modo di gestire 
le Casse di Risparmio, che a Roma come a 
Narni.- produce i suoi grandi e piccoli scan­
dali. Che i protagonisti si chiamino fratelli 
Caltagirone e fratelli, Succhiarelli nella so­
stanza cambia ben poco. 

Giulio C. Proietti 

Terni è tra le città più metanizzate d'Italia 

L'allacciamento gratuito 
spiega la corsa al metano 

Una proposta all'esame del Consiglio regionale 

Forse anche a Perugia 
un museo d'arte moderna 

TERNI — Sono 27 mila gli 
utenti che nella nostra città 
utilizzano il gas metano come 
fonte energetica per il riscal­
damenti. Entro il mese di­
novembre verranno allacciate 
alla rete esistente altre 1.400 
abitazioni, la rete di distribu­
zione' infatti coprirà anche if» 
zone di Bori Rivo, Gabelletta 
e Campo maggiore-

Questi alcuni dei dati che 
fanno di Terni una delle cit­
tà più metanizzate edl nostro 
paese. Come mai da noi la 
rete del metano è così este­
sa? «la nostra amministra­
zione — risponde Mario Ben­
venuti, assessore allo Svilup­
po economico del Comune — 
ha condizioni contrattuali 
praticamente uniche in Italia. 
Conserviamo, con la società 
che distribuisce il metano. 
l'accordo per cui l'utente de­
ve avere l'allacciamento gra­
tuito alla rete. In altre città, 
invece i cittadini pagano fior 
di biglietti da 100 mila per 
avere gli allacciamenti». 

A Terni si paga l'allaccia­
mento soltanto se la propria 
abitazione sì trova oltre 15 
metri dalla mezzana delle 
strade e si papa solo il puro 
costo dei tubi fino al conta­
tore. «Ci ausuriamo — con-
t.nr.a Benvenuti — che questi 
accordi possano essere man­
tenuti anche alla scadenza 
della convenzione nel 1983». 

La dtstnbuzione del gas e 

il suo esercizio è infatti affi­
data in concessione alla so­
cietà nazllnale gazometri. 
Questa società ebbe una con­
cessione cinquantennale nel 
1936 dall'allora - podestà fa­
scista per la distribuzione di 
ogni tipo di gas. Fu per 
questo che quando si pose il 
problema della distribuzione 
del metano a Terni non si 
potè far altro che rinnovare 
quella convenzione. 

A quei tempi si produceva 
il « gas di città » con il car­
bone. Nonostante questo 
rappoto privilegiato ed esclu­
sivo della società gazometri, 
l'amministrazione comunale 
di Terni, attraverso continui 
controlli, è riuscita a far 
procedere velocemente la 
costruzione della rete di di­
stribuzione. 

Il ritmo di aumento delle 
nuove utenze è stato di circa -
1500 nuovi allacci fill'anno. 
Per citare i dati degli ultimi 
anni si è passati dai 9344 
utenti del 1967 a 27.160 nel 
197P. Mentre nel 67 si con­
sumavano 2 milioni di metri 
cubi di metano all'anno, si è 
arrivati nel '78 ad un consu­
mo di oltre 21 milioni di 
metri cubi di questo gas. 

Il consumo di metano — 
con le nuove utenze — è leg­
germente diminuito in pro­
porzione negli ultimi due an­
ni a causa degli aumenti del 
prezzo del prodotto e grazie 

alla maggiore razionalizzazio­
ne dei consumi stessi. At-
tualmete a Terni esiste una 
rete di distribuzione che co 
le sue ramificazioni raggiun­
ge la lunghezza di 125-130 chi­
lometri. 

Alcune zone del Comune 
debbono comunque essere 
ancora coperte dalla distri­
buzione. Si tratta di Vocabo­
lo Rosaro, di Vallecaprina. di 
Boccaporco, di Valenza e Pa-
pigno. La società che eroga 
nazionalmente il metano, la 
SNAM, non è però in grado 
dì coprire le continue mag­
giori richieste del prodotto 
fatte dal Comune. 

Con l'entrata In funzione 
del nuovo metanodotto, quel­
lo che trasporterà il metano, 
dall'Algeria, sarà probabil­
mente possibile soddisfare 
completamente le richieste 
dei cittadini. 

A Temi la quasi totalità 
degli utenti allacciati alla re­
te di distribuzione utilizza il 
gas per riscaldamento attra­
verso Impianti singoli e non 
centralizzati. Si tratta di un 
tipo di soluzione che garan­
tisce la migliore utilizzazione 
del prodotto con il minor 
consumo. 

Su questa strada è comun­
que indirizzata a proseguire 
negli allacciamenti l'ammi­
nistrazione comunale. 

Angelo Annuenti 

PERUGIA — Perugia e l'Um­
bria potrebbero presto avere, 
entro l'anno, un proprio mu­
seo d'arte moderna e contem­
poranea. Se il consiglio regio­
nale dell'Umbria approverà 
la proposta, formulata in que­
sto senso dalla giunta, il mu­
seo sarà allestito a palazzo 
della Penna, recentemente re­
staurato e ristrutturato dalla 
Regione. 

Nel palazzo (sede di uffi­
ci della giunta regionale) ci 
sono circa duemila metri qua­
drati, ritenuti dagli esperti 
particolarmente adatti a que­
sto scopo. Proprio nelle sale 
in cui si intende collocare il 
museo, esisteva infatti (come 
documenta l'indice dei monu­
menti pagani e cristiani ri­
guardanti l'istoria e l'arte. In 
Umbria, compilato nel 1872 
da Marino Guardabassi) una 
delle più importanti e ric­
che collezioni artistiche pri­
vate della regione. 

Si tratta, in particolare, di 
alcuni saloni intercomunican­
ti. affrescati con dipinti del­
l'Ottocento, e di un secondo 
complesso di locali, (attual­
mente interrati) che — si 
ritiene con fondatezza — co­
stituiscono la struttura di una 
antica strada medievale e re­
perti archeologici di un an­
fiteatro romano. 

Lo spazio è sufficientemen­
te vasto, dicono i tecnici, an­
che in vista degli incrementi 

futuri delle opere esposte, e 
per potere dotare il museo 
di tutti i necessari servizi 
didattici, di studio e docu­
mentazione. Il museo d'arte 
moderna e contemporanea do­
vrebbe essere amministrato 
e gestito, secondo la proposta 
della giunta regionale, dal Co­
mune di Perugia. 

Agli oneri della gestione e 
l a tutti i fondi necessari al 

suo funzionamento, prowe-
derebbe, con appositi stan­
ziamenti, la Regione, nel­
l'ambito dei piani annuali 
per la conservazione e l'uso 
dei beni culturali. -

La proposta di costituire 
un museo d'arte moderna e 
contemporanea è stata discus­
sa e messa a punto nei mesi 
scorsi in una serie di incon­
tri t ra la giunta regionale, 
il Comune di Perugia, l'ac­
cademia di Belle arti Pietro 
Vannuccì, la sovrintendenza 
ai monumenti e alle Gallerie 
de«*Umbria, l'amministrazio­
ne provinciale di Perugia, la 
Azienda di turismo, l'Istituto 
di storia dell'arte medievale 
e moderna dell'università di 
Perugia, associazioni cultura­
li (Italia Nostra e Famiglia 
Perugina). 

Tali enti hanno tra l'al­
tro dato vita ad una commis­
sione scientifica al fine di 
studiare tutti i problemi re­
lativi alla creazione del mu­
seo, 

Tre varianti 
al PRG di 
Perugia 

PERUGIA — Approvate al­
l'unanimità dal Consiglio co­
munale di Perugia, nella sua 
seduta dell'altro ieri, tre va­
rianti al piano regolatore del­
la città. Il Comune di Peru­
gia accoglie così le prescri­
zioni e le indicazioni fatte dal­
la Regione dell'Umbria alla 
amministrazione comunale con 
un decreto del 1978. 
•- «Con. l'approvazione delle 
varianti che dovranno, ora, 
passare all'approvazione della 
Regione — ha dichiarato il vi­
ce sindaco di Perugia, .com­
pagno Paolo Menichetti — si 
pone fine ad una situazione 
di incertezza dal punto di vi­
sta urbanistico >. 

« Con questo atto — ha pro­
seguito Menichetti — si riduce 
la edificabilità complessiva di 
Perugia per venire incontro 
alle previsioni e il piano urba­
nistico territoriale >. 

Una riunione ieri mattina all'Esau 

Cooperative a confronto 
per consolidare 

lo sviluppo in agricoltura 
Il rapporto tra i giovani e la terra - I l imiti e ritardi della 285 
La partecipazione di rappresentanti sindacali - Tre commissioni 

PERUGIA — Le domande sono state precise, le richieste avanzate sulla base di esigenze 
reali, la volontà di lavorare in agricoltura non ha niente di « selvaggio » o di « bucolico ». 
Uno dei primi momenti dì riflessione sull'attività delle cooperative giovanili In agricoltura 
si è svolto così all'insegna di uno scambio di esperienze fra le cooperative presenti, di una 
presa di coscienza della qualità di un fenomeno ma anche dei problemi che esistono e che 
rendono molto più difficile l'attività di queste cooperative. Tre sono i gruppi di questioni aperte 
e decisive per il consolida- . 
mento e lo sviluppo di queste 
esperienze: il problema più 
generale del rapporto fra gio­
vani e l'agricoltura e all'in­

do la cooperativa non sia in 
grado di inserirsi nel proces­
so produttivo». 

terno di riuesto i limiti e i . Manca ancora un quadro 
ritardi deUa 285 e l'attua generale, punti di riferimen-ritardi della 28o e lattua- i t o p r e c i s l s e n z a } q u a l i r a t . 

ti vita delle cooperative gio­
vanili rischia di smorzarsi. 

Da oggi le cooperative di 
giovani lavorano in tre com­
missioni assieme ai tecnici 

zione del d.p.r. 616 sulle ter­
re incolte; l'assistenza tecni­
ca, la formazione professio­
nale e il rapporto con le i-
stituzioni; il problema dei 
finanziamenti, le linee del 
credito e gli elementi per 
una legge organica a livello 
regionale sulle cooperative 
giovanili in agricoltura. 

Su queste questioni il con­
fronto si è aperto ieri mat­
tina con una riunione all'En­
te dì sviluppo: erano presen­
ti Il cooperative giovanili 
umbre, rappresentanti dei 
sindacati, dirigenti del movi­
mento cooperativo, membri 
del consiglio di amministra­
zione dell'ESAU. 

Ma, intanto chi sono aue-
ste cooperative che, nonostan­
te l'inefficienza della 285 che 
non ha speso i 24 miliardi 
previsti per l'agricoltura, re­
sistono in un settore economi­
co fra i più difficili ed im­
pegnativi? Nove di queste 
cooperative aderiscono alla 
Lega nazionale delle coope­
rative e mutue ed hanno for­
mato fra di loro il coordi­
namento delle cooperative 
giovanili dell'Umbria. 

Ogni giovedì si riuniscono. 
discutono, esaminano gli « a-
vanzamenti » dei problemi, e-
laborano proposte comuni. La 
« Coopcal » di Bastia-Assisi 
impegna 12 giovani nel set­
tore delle carni alternative 
e, in particolare, dei conigli. 
La « Valsugana » di Morle-
schio, con 14 giovani e la 

. « Centro Tevere » dì Deruta 
con 9 soci dovrebbero lavo­
rare sulle terre che. In base 
al decreto 616. passeranno 
agli enti pubblici. 

La cooperativa «Ottobre» 
di Monteleone di Orvieto con 
15 giovani alleva conigli. TA 
coonerativa «8 marzo» di 
Gubbio, con 10 donne, lavora 
colture annuali. La a Terra 
nuova» di Amelia. 10 giova­
ni, e la « Nova • Terra » jdì 
Nocera Umbra, '12 giovani, 
sono impegnate nella condu­
zione dei terreni. La «Avi-
coop » di Città di Castello. 
10 giovani, vigneto e colture 
annuali; l'«Unicoop» di Pie-
tralunga: 80 soci, trasforma­
zione delle carni suine. , 

Due erano le cooperative 
giovanili aderenti alla confe­
derazione: la cooperativa a-
gricola di Todi, 14 giovani. 
conduzione associata dei ter­
reni, e la «Spes» di Peru­
gia che con 9 giovani lavora 
funghi in serra. Gran parte 
di queste cooperative sono na­
te circa due anni 

Critiche dure, e comunque 
«amare», per il ruolo che 
avrebbe potuto svolgere, so­
no state indirizzate alla 285. 
«Questa legge — affermano 
le cooperative giovanili della 
Lega in un documento comu­
ne — è stata completamente 
disattesa e in modo partico­
lare la parte riferita alle 
cooperative agricole. Le coo­
perative giovanili dell'Umbria 
da lungo tempo hanno richie­
sto il contributo per i gio­
vani occupati, ma sino ad 
ora. nonostante le ripetute 
soll»;itazioni. anche da parte 
dell'ANCA. non hanno rice­
vuto alcuna risposta». 

« Riteniamo — si legge an­
cora n^i documento — che 
questi contributi non debbano 
rappresentare una forma pu­
ramente assistenziale, ma co­
stituire per i giovani coltiva­
tori un minimo di sussisten­
za, per resistere sino a quan-

dell'Ente dì sviluppo per for­
nire gli elementi conoscitivi 
di una realtà, quella della 
cooperazione giovanile in a-
gricoltura, che dovrebbe es­
sere al centro di un conve­
gno regionale ma, quello che 
più importa, di una organica 
legge regionale. 

Fausto Belia 

Iscritti al PCI per l f80 

Il tesseramento va bene: 
ha già superato il 100% 
•Appare vicino l'obiettivo di superare ì 15 mila 
iscritti - Significativi successi conseguiti alle Acciaierie 
TERNI — Prosegue, con buo­
ni risultati, la campagna di 
tesseramento al partito per il 
1980: alla data del 27 febbraio 
gli iscritti erano 14.683. pari al 
100,90 per cento, con 930 re­
clutati e 85 sezioni al di sopra 
del cento per cento. L'obietti-

.vo di superare i tornila iscrit­
ti appare, a questo punto. 
quanto mai vicino. 

In questo senso alcuni dati 
appaiono particolarmente si­
gnificativi: la sezione di fab­
brica delle Acciaierie ha tes­
serato 60 nuovi compagni. An-

I che le sezioni territoriali che 
; hanno sviluppato una adegua-
j ta azione di iniziativa politi-
j ca. hanno tenuto degli apprez­

zabili risultati. 
i La sezione della Quercia ha 
1 raggiunto il 157,25 per cento 
i con 63 reclutati, di cui 37 don-
| ne. Altri risultati positivi: !a 

sezione Gramsci, 25 reclutati: 
! la Manni 32; Sette Novembre. 
, 25 reclutati; Vallecaprina 19 
i reclutati: Acquasparta 25; 

Avigliano 13; Marni 27: Nar-
ni Scalo 21; Ponte S. Loren­
zo 39; Penna 15; Montec-
chio 15; Fabro 15. 

Eletti i nuovi 
organismi 
provinciali 

& - • * del'PSI 
PERUGIA — Giuliano Cellini 
è stato, dunque, riconfermato 
segretario provinciale del PSI. 
L'elezione è avvenuta l'altra 
sera, nella sede "del partito, 
in via XX Settembre, dove si 
è riunito il nuovo comitato di­
rettivo provinciale uscito dal 
recente congresso. - - • 

Prima della votazione i 
punti espressi nel documento 
di maggioranza sono stati ri­
confermati nella relazione, 
svolta da Cellini. 

Il nuovo direttivo provincia­
le socialista è poi passato al­
l'elezione dei componenti del 
nuovo esecutivo che risulta 
essere : cosi composto: Enzo 
Coli, Benito Spadini, Antonio 
Pinocchi, Olindo Stefanucct. 
Antonio Ciliberti, Angelo Pi-
stelli, Wladimiro Palmieri, 
Luigi Girardi. Orlando Saba­
tini. Le elezioni, comunque, 
non si sono ancora concluse e 
questi nomi potrebbero essere 
suscettibili di variazioni. . 

• • * 
TERNI — Enrico Malizia è 
stato confermato segretario 
provinciale del PSI. Per lui 
hanno votato 26 dei 30 membri 
del direttivo, eletti al termi­
ne del recente congresso pro­
vinciale. Vice segretario è 
stato confermato Mario Mi-
deia. 

Dichiarazione 
di Provantini 
sulle centrali 

riuclearit 
PERUGIA — L'Umbria non 
è interessata da alcuna pro­
posta avanzata dal CNEN 
con la cosiddetta «carta dei 
siti» per la costruzione di 
centrali nucleari. Lo ha di­
chiarato l'assessore regionale 
allo sviluppo economico Al­
berto Provantini, venuto a 
conoscenza del testo di un 
comunicato-stampa diffuso a 
Terni a firma di Pietro Fal­
sità lega ambiente ARCI, in 
cui sì cita un articolo del 
quotidiano II Manifesto, se­
condo il quale nei giorni 
scorsi la Regione Umbria, in. 
sede di commissione inter­
regionale. avrebbe inaspetta­
tamente offerto la sua dispo­
nibilità ad ospitare una cen­
trale nucleare. 

Nel comunicato si chiedono 
chiarimenti, e di sapere inol­
tre se l'assessore Provantini 
fosse stato delegato a par­
lare in quella sede dalla 
giunta regionale. 

a l i comunicato — ha di­
chiarato Provantini — ripor­
ta il falso, attribuendomi po­
sizioni esattamente opposte 
a quelle da me sostenute, e 
riferite, al termine della se­
duta della commissione in­
terregionale sui problemi del­
l'energia. nel corso di una 
conferenza-stampa, i cui con­
tenuti sono stati riportati 
fedelmente dalla stragrande 
maggioranza dei quotidiani 
e delle radiotelevisioni». 

Gli ex tossicodipendenti di fronte alle difficoltà di reinserimento nella società 

Gli regalo centomila ma a lavorare non lo voglio 
TERNI — A tre chilometri 
da Amelia c'è una località 
di campagna che si chiama 
Mulino di Siila. La si rag­
giunge dalla strada principa­
le, imboccando un viottolo 
tutto buche e terra. Qui da 
circa sei mesi vivono una 
decina di giovani, che insie­
me a un sacerdote, don Pie­
rino, hanno dato vita ad una 
comunità terapeutica per tos-
s.codipendenti: la «Comunità 
incontro ». 

I giovani vengono da cit­
tà diverse: Roma. Latina, al­
cune località del sud. Tutti 
hanno avuto esperienze con 
la droga, alcuni di loro sono 
tossicodipendenti da quattro. 
cinque anni, soprattutto da 
droghe pesanti come l'eroina. 
Don Pierino è sacerdote da 
30 anni. Ha vissuto per mol­
to tempo a Roma e da molto 
tempo si interessa ed opera 
a favore dei tossicodipen­
denti. 

A Mulino di Siila ha tro­
vato la località ideale per 
mettere in piedi questa co­
munità, ristrutturando con 
molti sacrifici un vecchio ca­
solare. Abbiamo rivolto al­
cune domande a don Pierino. 
t Quale è stato lo spirito che 

ha animato l'organizzazione 
di questa comunità e quali 
sono i fini che si propsne? ». 

a ADblamo creato questa 
comunità per i tossicodipen­
denti in quanto esiste non 
tanto il problema della dro­
ga, ma dei drogati, perchè 
la droga è esistita da che 
mondo è monda Però ades­
so è venuto alla ribalta que­
sto problema in modo acuto 
e ho capito che per risolvere 
certi problemi è necessario 
togliere la persona, che pas­
sa attraverso l'esperienza del­
la droga, dall'ambiente in cui 
ha subito certi stress e cer­
te situazioni. Quindi di li è 
nata l'idea di realizzare una 
comunità che fosse abbastan­
za isolata dai grossi centri. 
ma sufficientemer* e vicina ad 
un piccolo centro per mante­
nere certi collegamenti, in 
modo da avere un ambienta 
sereno, trarquillo. dove una 
persona potesse fare il punto 
dalla propria situazione, un 
esame critico di se stesso e 
del suo passato, delle sue 
esperienze e poi trarre delle 
conclusioni. 

«Quindi chiunque abbia a-
vuto problemi di tossicodipen­
denza, può ritrovare un equi­

libro, in modo da poter ri­
tornare nella vita sociale di­
verso da prima o migliore 
di prima». 

« La comunità — dice an­
cora don Pierino — esercita 
un controllo continuo sul gio­
vane tossicodipendente, ma 
un controllo non a carattere 
repressivo né poliziesco, né 
da caserma». Come è orga­
nizzata la vita in questa co­
munità? «Grosso modo è di­
visa in tre parti: otto ore 
di riposo, otto ore di lavoro, 
in prevalenza agricolo, otto 
ore di hobby. 

« C'è una diviisone di com­
piti: Agostino, uno dei giova­
ni della comunità, si occupa 
della cucina. Umberto si oc­
cupa dell'allevamento degli a-
nimali da cortile, altri si oc­
cupano di lavori manuali. 
Vogliamo dimostrare alai so­
cietà che non è vero che i 
ragazzi passati attraverso 
l'esperienza della droga sono 
dei vagabondi, che rifiutano 
il lavoro e l'impegno. 

« Quando qualche ragazzo 
se ne è andato do qui ed lo 
ho cercato di trovargli un 
lavoro mi sono sentito dire: 
don Pierino regaliamogli 100 
mila lire, ma questo qui io 

non lo voglio. Ecco dove la 
società è carente e colpevole, 
ecco dove le istituzioni man­
cano, ecco dove la repressio­
ne non serve, ma occorre 
invece un'opera di reinseri­
mento. 

« Non si può superficialmen­
te condannare un ragazzo di 
18, 19 anni alla perdizione 
totale e dire basta». Don 
Pierino voi avete subito due 
perquisizioni, nel corso di 
questi pochi mesi di attività, 
Ce ne vuol parlare? 

« Quando abbiamo messo 
insieme questa comunità, ha 
creduto opportuno informare 
i responsabili della vita so­
ciale, civile di Amelia. Sono 
andato dal sindaco, dal pre­
tore, dai carabinieri e ho il­
lustrato gli scopi che si pre­
figgeva questa comunità. Io 
stesso dissi loro, venite ogni 
tanto, può essere utile anche 
per noi, così come avevo in­
vitato il pretore Romagnoli. 
il sindaco, il vescovo. 

«E una domenica mattina 
soni venuti a visitarci, ma 
con i mitra spianati. Stavamo 
facendo le pulizie, i carabi­
nieri sono arrivati con cin­
que o sei gazzelle, hanno fat­
to raccogliere i giovani nel­

l'androne del casolare e. mi­
tra ir. wUgno. hanno comin­
ciato a perquisire, ma non 
hanno trovato niente. 

« Nell'ordine del pretore 
c'era scritto che si presume­
va che si spacciassero e de­
tenessero sostanze stupefa­
centi e addirittura armi. Han­
no perouisito anche le borse 
dei genitori che erano venuti 
a trovare I ragazzi.• Io capi­
sco che fa parte del loro 
mestiere. Il pretore e i ca­
rabinieri possono venire qui 
ogni giorno. 

«Non abbiamo niente da 
scondere, siamo gente pacifi­
ca, il nostro amore per la 
pace lo dimostriamo con il 
lavoro di ogni giorno. Ma 
quando si vedono certe cose. 
perchè devono diffidare di 
noi, additarci al sospetto e 
anche al disprezzo. Queste so­
no cose che fanno male, che 
lasciano il segno. E* stata 
un'azione violenta. 

«•«Poi sono venuti una se­
da volta, ma in questo caso 
era la polizia di Temi; in 
quella occasione ci trattarono 
meglio f. Don Pierino, in me­
rito agli ultimi avvenimenti 
che si sono verificati ad Ame­

lia, come l'inchiesta del pre­
tore Romagnoli che ha por­
tato all'arresto di alcuni gio­
vani e alla chiusura del cir­
colo ricreativo, quale giudi­
zio espi ime? 

«E lei pensa che la re­
pressione. la chiusura di cir­
coli e discoteche possano es­
sere risposte adeguate alla 
soluzione del problema dro­
ga? Io non conosco le vicen­
de verificatesi ad Amelia in 
questi giorni. Non posso quin­
di esprimere dei giudizi, ma 
la repressione non è mai una 
risposta adeguata al proble­
ma della droga. Solo nei casi 
chiari, lampanti, specìfici e 
precisi di colpevolezza, allqra 
si deve colpire. 

«Ma chiudere una istitu­
zione. o chiudere ad esempio 
la nostra comunità perchè qui 
può venire un ragazzo ad of­
frire una sigaretta ad uno 
di questi giovani, potrebbe di­
ventare un pretesto e comun­
que non sarebbe una respon­
sabilità nostra. Insomma io 
sono di questo avviso: m.M 
con la violenza si può arri­
vare alla pace». 

Giancarlo Padula 

A Mulino di Siila l'esperienza deUa comunità 
terapeutica voluta da don Pierino 

Dieci giovani che provengono da Roma e dal Sud 
lavorano la campagna alla ricerca di 

un nuovo equilibrio - Le incomprensioni « esterne » e le 
« visite * dei carabinieri mandati dal pretore 
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